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I ter. i del congresso di Arezzo 

Come insegnare 
la psichiatria 

Il ruolo della scuola e della trasmissione della conoscenza nel processo di trasfor­
mazione che ha investito le istituzioni della salute e il loro rapporto con la società 

Il 24, 25 e 26 settembre si terrà ad Arezzo 11 con­
gresso nazionale di « Psichiatria democratica ». In vista 
di tale scadenza abbiamo chiesto l'opinione di alcuni 
esponenti dell'associazione. Pubblichiamo oggi l'inter­
vento del professor Franco Basaglia, direttore dell'ospe­
dale psichiatrico di Trieste. 

Le Monde del 17 agosto, 
r iprendendo un argomento 
ormai dibattuto in tutta la 
stampa internazionale, ri­
proponeva il tema della p.ii-
ehiatria con un articolo su 
« Le insufficienze della psi­
chiatria pubblica », esami­
nando « il triste bilancio... lo 
stato disastroso della cura, 
dell ' insegnamento e della ri­
cerca psichiatrica in Fran­
cia ». L'esposizione, a mio av­
viso, è importante in (pianto 
l'autore è un doconte uni­
versitario che esamina l'ar­
co comple to - teorico e pra­
ti;*» — dell'intervento psi­
chiatrico, analizzando le dif­
ficoltà dell 'attuazione prati­
ca delle premesse teoriche. 

Quanto si legge risulta del 
tut to sovrapponibile alla si­
tua/ione italiana ed estensi­
bile agli altri paesi europei. 
In Italia, tuttavia — nono­
stante la tradizione di colo­
nizzazione nel campo della 
medicina da parte di paesi 
a più alto sviluppo economi­
co e tecnologico — la psi­
chiatria, in questi ultimi an­
ni, ha avuto uno sviluppo 
particolare che è oggetto di 
attenzioni e di interesse da 
parte degli altri paesi euro­
pei. E' noto come, sia in 
Francia che in Inghilterra, 
subito dopo la guerra, sia 
stato dato l'avvio ad un'azio­
ne di rinnovamento delle 
s t ru t ture istituzionali psi­
chiatriche sfociata, in In­
ghilterra nella psichiatria 
comunitaria e in Francia nel­
la politica di settore. Questi 
movimenti partendo l'uno da 
una base pragmatista e l'al­
tro da una ideologia di tipo 
analitico, sono venuti razio­
nalizzandosi in nuove tec­
niche di organizzazione del­
l'assistenza psichiatrica che 
hanno perso la loro spinta i 
iniziale traducendosi, da un | 
lato, in semplice umanizza­
zione delle s t ru t ture mani- ' 
comiali e. dall 'altro, in una 
razionalizzazione tecnologica 
che ha consentito il raffor­
zarsi del controllo sociale at­
traverso l'utilizzazione di 
tecniche inizialmente libera­
torie. lasciando immodifica-
ta la natura oppressiva del 
servizio psichiatrico. A di­
stanza di anni « lo stato 
disastroso della cura, dell'in­
segnamento e della ricerca 
psichiatrica * ripropone un 
discorso che accennato in 
un momento storico partico­
lare dai tecnici è stato su­
bito riassorbito nella razio­
nalizzazione politico-assisten­
ziale. dimostrando pratica­
mente come un intervento 
tecnico si traduca in control­
lo sociale (piando si propo­
ne come una situazione di 
vertice relegata dalla parte­
cipazione diretta del l 'utente: 
la cura resta in mano dei 
medici, l ' insegnamento delle 
università, la ricerca degli 
scienziati, il tutto chiuso nel­
la cittadella dell'aprion scien 
tifico e nella separazione fra 
teoria e pratica. 

Io Italia, rispetto ai paesi 
cui si e accennato, l'opera 
di rinnin amento incomin­
cia molti anni dopo ed è no­
to — e non soltanto ai tee- ! 
nici — come dagli anni 60 j 
e iniziata in alcuni centri j 
psichiatrici un'azione di rot- | 
tura che è andata al di là j 
dell'umanizzazione delle isti­
tuzioni manicomiali jwrta- j 
do :1 di-.cor.-o su un pia­
no culturalmente e politica­
mente più vasto at traverso il 
legame degli operatori psi­
chiatrici con le lotte poli­
tiche che in questi ultimi 
anni si sono svolte nel cam­
po della salute. L'azione ini­
ziata infatti in alcuni mani­
comi. come si è detto, non 
si è ' imitata alla pura tra­
sformazione umanitaria e i 
tecnica, ma ha visto la sua | 
reale soprav\ i \cnza e il suo j 
pjssibilc sviluppo >oltanto 
in un collegamento costante j 
con le grandi lotte delia j 
classe operaia per la conqui- j 
sta del dirit to alla propria 
salute e del controllo su di ', 
cs.-»a. N'on M è trattato quindi j 
di un riciclaggio, sotto mio- ' 
ve etichette e nuove tecni- j 
che. del controllo nccessa- i 
rio alla gestione dei proble- | 
mi sociali, ma della continua ! 
aper tura delle contraddizioni I 
nello svelamento della fun- , 
zione puramente repressiva 
e di classo implicita in ogni 
intervento psichiatrico nel­
le organizzazioni pubbliche. 

L'azione intrapresa, che ha J 
voluto mantenere questo le­
game continuo con le forze 
popolari (legame che è in­
vece mancato nelle a l t re e-
spcrienze s traniere di cui si 
è prima parlato) , si è con­
cretizzata nella costituzione 
del gruppo di Psichiatria De­
mocratica. che al di là del j 
mero corporativismo che so- ; 
blamente caratterizza il mon- ' 
do medico — ingloba infatti ! 
infermieri, medici, assistenti 

nuova veste e una nuova di­
gnità alla professionalità di 
questi operatori. Psichiatria 
Democratica terrà il suo pri­
mo congresso nazionale ad 
Arezzo il 24. 25, 2(» settem­
bre e in questa occasione si 
troveranno riuniti in un de­
mocratico confronto operato­
ri del campo specifico, rap­
presentanti dei partiti poli­
tici amministratori pubblici 
specie della province, sindaca­
listi e operatori di paesi stra­
nieri attenti a quanto sta acca­
dendo in questo settore in Ita­
lia. Tra gli argomenti che 
verranno discussi nelle tre 
giornate del congresso, oltre 
a quello fondamentale del 
rapporto fra « istituzione 
emarginante» e «territorio», 
come espressione emblema­
tica del rapporto tra malat­
tia e salute, anormale e nor­
male, sarà affrontato anche 
il problema della formazione 
degli operatori in vista di 
un'azione che non esaurisce 
la sua funzione in un sem­
plice rinnovamento tecnico 
ma che vuole operare all'in­
terno del rapporto tra cono­
scenza tecnica (cioè il sape­
re) e il potere che deriva a 
chi detiene questa conoscen­
za cioè il problema dell 'uni­
versità, dell ' insegnamento e 
della ricerca scientifica. 

Sembra infatti che la gran­
de assente nel campo della 
trasformazione avvenuta in 
questi ultimi anni nell 'ambi­
to della psichiatria sia stata 
l 'università, che sin dall'ini­
zio ha guardato con indiffe­
renza se non con diffiden­

za e preoccupazione all'azione 
pratica di rinnovamento del­
le s t ru t ture psichiatriche, ri­
badendo. nella sua inerzia. 
il principio della divisione 
in campi separati tra teoria 

Natura 
e tecnologia 
a Suzzara 

La ventottesima edizione 
del Premio Suzzara. che 
ha per tema < natura e 
tecnologia » si è aperta 
domenica. L'intento della 
rassegna ordinata dai cri­
tici Mario De Micheli. An-
ty Pansera e Attilio Pizzi-
goni. è quello di eviden­
ziare il rapporto tra na­
tura e tecnologia sotto tut­
t i gli aspetti, attraverso 
un gruppo di artisti par­
ticolarmente sensibili al 
tema. Circa quaranta di 
questi appartengono alle 
generazioni più giovani. 

Interne alle loro opere 
saranno esposte quelle di 
un folto gruppo di artisti 
ormai noti ed affermati 
quali A. Ruggero Giorgi. 
Alonso Carlos, Aurelio C . 
Giuseppe Banchieri. Pao­
lo Baratella. Dino Boschi. 
Ennio Calabria, Giovanni 
Cappelli. Robert Carro). 
Bruno Caruso, Armando 
De Stefano, Franco Fran­
cese. Adolf Frohner, Rena­
to Guttuso. 

Assegnato 
il Premio 

Martina Franca 
La prima edizione del 

premio Martina Franca di 
poesia, cui hanno parteci­
pato numerose opere di 
elevato livello, ha costi­
tuito una chiara indica­
zione nazionale. La giu­
ria, presieduta da Leoni­
da Repaci e composta da 
Giovanna Bemporad. Li­
bero De Libero. Giorgio 
Caproni. Cosimo Fornaro. 
Paolo Grassi. Mario Lu­
netta. Giovanni Raboni. 
Albertina Repaci e Ga­
briella Sobri no, ha asse­
gnato all'unanimità il pre­
mio di due milioni di lire 
a Franco Matacotta per 
la raccolta • La peste di 
Milano e altri poemetti > 
(edizioni L'Astrogallo). e 
il premio per un pceta 
nuovo a Maurizio Cucchi 
per il volume < Il disper­
so» (editore Mondadori). 

Congresso 
di medicina 
del lavoro 

Intervista del primo ministro laburista all'Unità 

ociali. psicologhi, pfdago- [ i 
listi, «ve- — \u.ile dare una l 

I l lavoro femminile e i 
problemi della maternità; 
il lavoro industriale e 
quello agricolo; la preven­
zione, l'assistenza sociale 

I e sanitaria, e ancora le 
j nuove liste delle malattie 
i professionali saranno al-
i cuni fra gli argomenti di-
• battuti al trentanovesimo 
; congresso nazionale della 

Società italiana di medi-
1 Cina del lavoro che si ter-
< rà a Fiuggi dal 16 al 18 
; settembre. 
' Partecipano ai lavori — 
t organizzati e presieduti 
; dal prof. Alfonso Granati. 

direttore della I cattedra 
di medicina del Lavoro 
dell'Università di Roma — 
medici, uomini politici, 
sindacalisti, esperti in eco­
nomia 

fisti 

e pratica. Ne è risultato l'a­
prirsi di un solco fra ope­
ratori pratici, cioè quelli che 
lavorano nei manicomi, e 
operatori teorici, cioè quelli 
che lavorano nelle universi­
tà dovo il rapporto con il 
malato è vissuto solo in fun­
zione dell ' insegnamento e 
della ricerca. Questa frattu­
ra tra teoria e pratica por­
ta lo stesso s tudente ad una 
percezione sfasata della real­
tà su cui dovrà agire e cree­
rà quindi un operatore che 
non è in grado di compren­
dere la realtà sociale della 
malattia, ma soltanto la sua 
definizione in base ad un 
insieme di sintomi emen­
do l'università essenzialmen­
te preoccupata di trasmet­
tere un complesso di cono 
scenze che si riferiscono ad 
un corpo malato al di fuori 
del corpo sociale al quale 
questo corpo appartiene. 

Il fatto che i manicomi sia­
no quelli che sono è anche 
conseguenza di una situazio­
ne nella quale il medico non 
ha mai considerato la malat­
tia anche come un prodotto 
storico-sociale, ma come una 
pura oggettualità, oggettuali-
tà che implicitamente esclu­
de la partecipazione dell'u­
tente alla gestione della 
propria malattia. Ne è esem­
pio il recente episodio della 
nube tossica di Seveso, tra­
sformatasi in una catastrofe 
sanitaria in quanto il tecnico 
continua a porsi su un pia­
no separato dall'utente, non 
comprendendo che la sua 
azione è possibile soltanto 
rompendo la logica delle 
deleghe per en t ra re nel vi­
vo dei bisogni dell'assistito 
che possono esprimersi solo 
attraverso la sua partecipa­
zione. La tragica parodia dei 
fatti di Seveso si risolve 
perciò in un polverone sa­
nitario nel quale l 'utente 
non comprende cosa si fac­
cia di lui. Nella difficoltà di 
uscire dalla burocratica po­
sizione di gestore della ma­
lattia, il sanitario non rie­
sce a raggiungere e a com­
prendere il significato socia­
le del suo intervento e. di­
viso dal suo assistito, non 
può che denunciare l'impo­
tenza della scienza a far 
fronte ad un problema •< ar­
tificialmente prodotto » dai 
* disagi della sanità ». Si 
chiede infatti ancora una 
volta la passiva presenza del­
l'uomo come « cavia » per il 
ciclopico programma di me­
dicina preventiva che do­
vrebbe svelare il mistero 
della diossina. 

Proprio per creare un ti­
po diverso di intervento nel 
mantenimento della salute. 
noi chiediamo all 'università 
di t rasmettere un diverso 
utilizzo del sapere, chiedia­
mo che essa entri nella pra­
tica sociale legandosi a tutti 
gli enti che gestiscono la 
salute, ponendo lo studente 
nella situazione di poter 
mantenere il costante lega­
me tra teoria e pratica. 
L'apriori scientifico da cui 
parte la teoria si trasforme­
rà così in una ipotesi prati­
camente verificabile nell'a­
zione quotidiana e solo se 
l'assistito verrà stimolato e 
contemporaneamente stimo­
lerà il suo operatore la ge­
stione della sofferenza si tra­
sformerà nell 'emergenza dei 
bisogni reali. 

Proprio perché non si ri­
luta né si mantenga Io >>can 
dalo di istituti di cura co­
me i manicomi chiediamo 
che l'università venga a \ e -
rificarc la propria teoria 
nella pratica dei servizi pub­
blici e non si mantenga aset­
tica v separata nella turris 
eburnea delle cliniche uni­
versitarie dove il malato e-
siste al solo fine dell'inse­
gnamento avulso dal sociale. 

Non è certo sufficiente la 
recente disposizione di legge 
che pone la psichiatria come 
materia fondamentale di in­
segnamento. se tale insegna­
mento non si svolgerà nei 
luoghi dove viene gestito 
l ' internato psichiatrico. La 
costituzione di nuo \e catte­
dre . ai l ' interno della mede­
sima logica universitaria. n.wi 
potrà altrimenti che conti 
nuare a formare tecnici ad­
destrat i a giocare con le 
teorie ed incapaci di inibii 
rarsi con la realtà dramma­
tica dei manicomi: la gestio­
ne delle istituzioni pubbli­
che re.-terebbe una gestione 
burocratica della emargina­
zione sociale a cui la scien­
za dà il suo avallo. Dobbia­
mo perciò pre tendere che 
l ' insegnamento riesca a crea­
re tecnici capaci di com­
prendere tutti i meccanismi 
che gli impediscono di vede­
re i reali problemi della vi­
ta al di là di un concetto 
ideologico di salute e di 
malattia. 

E' per questo che Psichia­
tria Democratica al suo con­
gresso invita ad un sereno 
e democratico confronto l'u­
niversità perché non vuole 
che ancora una volta la psi­
chiatria si trasformi in una 
catastrofe sanitaria. 

Franco Basaglia 

Dom Mintoff ci parla di Malta 
Il punto sulle relazioni internazionali, la polemica col partito nazionalista, i rapporti con la Chiesa cattolica, dopo due anni di vita 
repubblicana, alla vigilia delle elezioni del 17 settembre - L'importanza di una politica estera autonoma dei paesi mediterranei e il 
ruolo dell'Italia - Proposta di un patto collettivo in difesa della neutralità dell'isola - Problemi sociali e riconversione dell'economia 

Dal nostro inviato 
LA VALLETTA, settembre 

// Palazzo di Cartiglia, og­
gi sede del governo maltese. 
è il più splendido di tutti gli 
edifici laici dell'arcipelago. 
Costruito nel Settecento dal 

Gran Maestro Manoel Pinta de 
Fonseca, fu fino a pochi an­
ni fa la sede del Quartier Ge­
nerale delle forze armate bri­
tanniche. Si dice die qui •'.' 
padre di Dom Mintoff, cuo­
co della mensa ufficiali, fore­
se spesso visitato dal fighi 
bambino. Questi, però, non 
aveva il diritto di entrare at­
traverso l'ingresso principal': 
Ogni volta che ci provava, le 
sentinelle lo scacciavano. U 
indiato e offeso, il ragazzo 
girava l'angolo e bussava a' 
portammo di servizio. Que­
sta storia spiega molte eo-e: 
la cosiddetta « irascibilità » 
di Dom Mintoff, la '•sua durez­
za nel discutere con gli tnj'e-
si, ma anche il suo prestigli 
che è superiore all'esigutà 
del nuovissimo Stato mediter­
raneo iè repubblica dal d-
cembre 11)74) e alla scartata 
dei suoi abitanti iche fo'se 
non superano i 250 mila). Mal­
ta è un'ex colonia, un ex pi­
lastro dell'impero britanni"!*. 
I suoi abitanti hanno proble­
mi di « riadattamento ». di ri­
conquista di una identità, d> 
superamento di gravi com­
plessi di inferiorità: gli st-'s-
si di tutti i colonizzati lei 
mondo. 

Ne discutiamo con Dom 
Mintoff, ora pr!ma minisi*'}, 
in un immenso salone, pro­
prio nel Palazzo di CastigUa. 
intorno a un grande tavo'a 
vittoriano di mogano. In un­
niche di camicia, con una 
grossa cintura di cuoio dalla 
fibiu smaltata <i colori, ros­

so e bianco, sono quelli della 
bandiera maltese), Mintoff '-.t 
tutta l'aria di un nvoluzio 
nano ottocentesco, appena en­
trato a furor di popolo, con 
le armi in pugno, m un Pa 
lazzo Reale. E in un certo 
senso è cosi. Poiché Malta i -.-
ve. con cento, duecento a nei 
o più di ritardo, espcrienz: 
che gli europei hanno già lat­
to e a cui ora guardano, tn-
giustamentc, con sofisticata 
ironia. Son cose che non "-
peleremo mai abbastanza. Pei-
ché, senza capirle, non si DUI 
capire Malta. Ma Mintoff e 
anche ingegnere e architetto 
f « il perii ». nel modesto io-
cabolo maltese di origine >.'.»-
liana/. E' un capo disarmato. 
La sua energia è tutta intel­
lettuale. Politica. 

La stretta di mano è forte. 
il sorriso cordiale. Ho app"-
na aperto bocca per dirgli e''e 
; laburisti mi sembrano f.-
duciosi in una nuova vitto*'t. 
nelle elezioni del 17-18 settem­
bre e per chiedergli: perche'. 
e giù mi risponde, in buon ita­
liano tma con un accento ar­
rugginito dui poco uso). 

< Vede, in realtà i veri ti'i-
zionalisti. o patrioti, o " »»"-
zionalitarii ". come direbbe-
io certi intellettuali francesi. 
siamo noi. In ogni momento 
storico c'è un partito a cu 
spetta di creare una nuo'a 
nazione, di guidare un popo­
lo durante una tempesta, su 
una strada difficile. Il nome 
del vartito non conta. Con'u 
quello che fa. Ebbene, la nuo­
va Malta la stiamo facculo 
noi. Ecco perché siamo sicu­
ri che la maggioranza h-i 
maltesi ci manterrà al DO!"-
re dopo il 17-18 settembre ». 

1 nazionalisti sono dunque 
troppo conservatori'.' 

« I nazionalisti non sono 

conservatori. Io rispetto i co"-
senaton. quelli che pensano 
che ci sia quulcosu di buono 
da conservare. Ma i naziona­
listi non vogliono conservale 
nulla di valido. Vorrebbero 
semplicemente tornare al "o 
lonialismo. Perché per noi il 
colonialismo è vicino. Se pen­
so alla Malta di due anni la, 
non ancoui repubblicana, un 
sembra remota, preistorica. I 
due anni di vita repubblica­
na 'anzi meno, non sono a<i-
cora due anni) valgono come 
due secoli per Malta. 1 nazio­
nalisti pretendono di esse>e 
anche democristiani. Ma non 
sono né nazionalisti, ne de­
mocratici, ne cristiani. Sono 
solo dei reazionari ». 

Ma sono un partito com­
patto? 

« Tutt'altro. Anzi, ci sono 
'ra di loro delle divergenze 
tremende. Non superficiali. 
Profonde: sulla "leadership", 
cioè su chi deve comandare, 
e sulla linea politica da se­
guire. Forse fra i nazionalisti 
c'è una... una " wing ", come 
si dice in italiano? ». 

Un'ala. 
« Si, un'ala meno reaziona­

ria, che sarebbe dtsjMsta ad 
accettare la repubblica e una 
politica mediterranea dt pace. 
Ma poi, quando si va al dun­
que, nel Partito nazionalista 
prevale sempre l'ala più rea­
zionaria ». Ecco, la pace. Vuo­
le spiegare i lineamenti prir-
cipali della politica di pace 
del suo partito? 

« .4/ nostri amici italiani. 
francesi, arabi, greci, spagna 
li, abbiamo detto: non ci può 
essere pace in Europa se non 
c'è ixtce nel Mediterranea e 
non ci può essere pace »»/ l 
Mediterraneo se i paesi rive-
raschi non fanno una politi­
ca indipendente, autonoma sin 

da Washington sia da Mosca. 
Noi sappiamo che in Ita'.'a. 
Spagna. Francia, in pai te an­
che in Grecia, i partiti di v 
nistra hanno posto fine a in 
certo tipo di rapporti con In 
URSS, che avevano certo gin-
stificaztoni storiche, ma che. 
ormui erano superati da tem­
po. Questo è estremamente 
importante perche non st può 
fare una politica di nonitt'.i-
neamento in questo mare se 
ì partiti dt sinistra dell'Elfo-
pa occidentale non sono »>v-
miniente autonomi da Mosot. 
Oggi, e lo dimostrano paro'e 
ed atti dt Berlinguer, M ir-
chats e Camita, si vede eh". 
questa politica autonoma si 
può fare. Al tempo stesso ve 
diamo che. a poco a poco, • 
partiti di centro attenuano i 
loro rapporti con Washington 
e diventano meno atlanti-'. 
Io credo che debba esseri ». 
che vi sia una diffetenza fin 
Europa del Nord e Europa 
mediterranea. Quella del NO'd 
è più vicina all'URSS, è u»'i 
area più delicata, dove i mu­
tamenti sono per necessità riti 
lenti. Ma in quella del Sud tu 
strada verso l'autonomiu dai 
due blocchi dovrebbe essere. 
percorsa più rapidamente. A 
noi laburisti maltesi, che s ' i-
ino ormai fuori della NATO, 
e progressisti di sinistra, sp"l-
ta di fare una politici! di pe­
ce seria, e di promuoverli 
dando l'esempio e stimolun-
do tutti i nostri vicini ». 

C'è poi l'altra sponda, a cui 
voi siete così vicini... 

(< Ci sono gii arabi. Fimi ir 
due anni fa. i paesi arabi pro­
gressisti. diciamo quelli che 
hanno fatta una rivoluzione 
da poco tempo, erano profon­
damente delusi da tutto co 
che accadeva in Europa- •Hc-
vuiio. per così dire, voltato 

le spalle all'Europa e si era­
no gettati con tutta l'anima 
nel Continente Africana, lì'i 
arabi pensavano che tutta la 
Europa fosse Itlo-isracliana. 
reazionaria, sorda ai proh'e-
mi del Terzo Monda, avida 
solo di danaro, meschina e 
priva di volontà di anttar'i -, 

/tieiY»»io proprio torto'' 
« No. Anzi. Tutta il compor­

tamento europeo, intendo di­
re quello della maggior par­
te dei governi e dei partati 
al potere, spingeva gli arabi 
a fare una politica esclusila-
mente africana, e a diffidile 
profonda niente d eli'Eu rapii. 
Questo, pera, eia un giace ci-
rore anche da parte degli u-
rabi. perche gli arabi, in fon­
do, sono ptù lantani dal''A-
frua Nera che dall'Europa. 
Ma questa era la situanone. 
Per noi. perciò, era diffic'-' 
dire agli euiopei: dovete I1 
re una politica di amicizia con 
gli arabi. C'è voluta la e-si 
de/ petiolia pei far cain e 
che gli arabi erana importan­
ti. Così gli cuiopci hanno ti-
perto gli occhi. Noi. d'ai'ru 
parte, siamo riusciti a canvi 
cere gli arabi che essi non 
possono fare una politica ve 
rumente autonoma se si ,'»/-
sciano trus">narc in unti poli­
tica di esclusiva amicizia, .'.' 
alleanza troppa stietta con 
l'URSS.... E' con piacere e/»-1 

ora vediamo l'Algeria (con cui 
non c'era ancora un rappar'o 
intimo) e la Libia idi cut (•»•••• 
ia»»»o già attimi amici) affer­
mare che sono pronte a so­
stenere la nasi ta neniia't'à 
Algerini e libici sanno che ••' 
Mediterraneo è la parte deci­
siva dc'la lo-o vita e che lo 
Africa Nera è una parte com­
plementare. Consideriamo '.'i 
nostra iniziativa per lare di 
Malta un paese neutrale in-

Omaggio del Festival dell'Unità a Carlo Levi 

! j II grande pannello che Carlo Levi dipinse per « Italia '61 •> e che ora è esposte al Festival dell 'Unita a Napoli 
i i 

Diede voce e immagine al Mezzogiorno 
NAPOLI, settembre 

Il grande pannello che 
l'artista dipinse nel 1961 de­
stinato al padiglione ddla 
Lucania, alia mostra dei cen­
tenario dell'Unità d'Italia. 
a Tonno, un racconto pitto­
rico che si sviluppa su una 
superficie di oltre venti me 
tri di lunghezza per tre d: 
altezza, esprime compatta 
mente e magistralmente 'a 
posiz.cne di Carlo Lev: ne. 
confront: del Mezzogiorno 
e del mondo contadino e 
costituisce l'alta dich:araz:o 
ne poetica di un p.ttore che 
non ha mai perduto il con 
tat to col mondo reale e che 
ne: panorama dell'arte ita 
liana contemporanea si d 
stingue per il suo costante 
impegno civile e per il ae-
n.aìe medo in cui ha miro 
dotto ; temi della lotta me 
r.dionahstica nel repertorio 
f.gurativo del nostro pac-»r 

Nel padiglione che aceo 
glie I'« Omasg.o a Carlo Le 
vi», al Festival dell'Unita. 
sono càDOste — scelte amo 
revolmente da Limicela Sa­
ba — alcune opere esempla­
ri. che segnano le vane tap 
pe della complessa esper.en 
za a n t i c a e culturale di 
uno dei pittori più problema 
t.ci ed inquieti del nasiro 
tempo, quale è stato, appun 
to. Car.o Levi. Ma quello 
che distingue la sua opera. 
e ne costituisce il dato ori 
gina'.e più spiccato, è la sco 
pena del mondo contadino; 
una scoperta che non nasce 
da una scelta estetizzante o 
moralistica ma che si \c;.\ 
alla lotta antifascista e alla 

verifica, fatta sulla propr.a 
pelle, della verità deil'intu.-
zione gramsciana a propas. 
io del processo rivoluziona 
rio e del suo stretto ie^am." 
con :a soluzione del proble 
ma meridionale. 

P.t ton attenti a: tomi del­
la vita contadina s: conta 
no a diecine, specie nell'Ot­
tocento. ma la 'oro opera r. 
flette una posiz.one passi*.a 
r.spetto a quella dramma 
tlca realta ' .-.i colgono g.. 
aspetti p.Uoresch; o folco 
risiici: eppure s; intrerc.a 
no d-scors: «cari tatevoli" »i 
pietistici, in sostanza, estra­
nei azli e.-v-enzial; prob'.em. 
del'ideo'.oz.a e della lotta de 
mocratiea. si guarda cioè .. 
quel mondo impenetrab.le 
con un distacco aristocratico 
che in fondo denunzia un 
.itteezlamento d; super.or. 
là quasi razzista. 

Carlo Levi ha scoperto 
quel mondo, ripeto, fa^en 
done esperienza sulla prò 
pria carne e -.1 suo primo 
contatto con gli uomini e 
con il paesaggio del Sud ha 
coinciso con un momento 
decisivo della sua lotta 3r. 
tifascista. Giunto in Luca 
ma come confinato politico. 
negli anni più cupi del fa 
scsmo. l'artista portava con 
sé '.'. bagaglio di u.ia r.cca 
e geniale esperienza artist.-
ca e culturale. La sua p.t-
tura. nella Tonno operaia 
di Gramsci e di Gobetti. 
respirava nel clima deirEu 
ropa più avanzata e costi­
tuiva una delle <voc:-' più 
civii; dell'arte italiana d. 
quegli anni. Del resto, egli è 

stato ed è sempre rimasto 
uno dei principali protagon. 
st: della vita artistica e cui 
turale del na-.tro paese ne. 
corso degl. ult.m: cinquanta 
anni. 

Ciò che co'.p.sce sub.to. 
nella personalità di Car.o 
Lev:, è il modo come egl. 
prende immediatamente co 
scienza dei problemi del.a 
società moderna e la .-.celta 
giusta che fece, f.n da ra 
gazzo. prendendo contatto 
con gli esponenti p.ù presi. 
g.osi di quelle forze nvolu 
z.cnar.e che hanno travolto 
le strut ture della vecch *» 
Italia umbertina, paterna!. 
stica e tra.-)formisi.ca get 
tando le basi di una società 
p.u avar.Taia. all'altezza de. 
le grandi democraz.e eu 
ropee. 

Militante antifascsta. egli 
ha sempre testimoniato, con 
la pittura e con gii senti . . 
.. suo impegno e la sua vo 
lontà di condurre fino in 
fondo la lotta nvoluz.ona 
ria. Cosi, la scoperta dei suo 
Imguagg.o e la costante ri­
cerca d: nuovi strumenti 
espressivi appaiono sempre. 
mdissolub.lrnente. legati a. 
la progressiva presa d« co 
scienza dei problemi che im 
pegnano le masse lavoratr.c; 
nella lotta per la libertà. I 
principi della propria conce­
zione dell'arte Levi li espres 
se chiaramente m uno scrit 
to del 1941 intitolato « Paura 
della pittura K nel quale — 
notò più tardi lo stesso Le 
vi —. J analizzavo, dentro la 
pittura, la crisi del mondo 
contemporaneo, come perdi 

ta irreversibile di una certa 
forma di unità, come sci.^ 
s.one. rottura, esilio da .-e. 
disgregazione, che. anzicru-
nmargmars ' . è andata .in­
cora e rapidamente appro 
fondendosi di ferite. Ma d. 
cevo a.iche che non si può 
tornare indietro, ma matu 
rare fuon dei pennelli. In 
tanta parte del mondo, e ne. 
campi più diversi del pensic 
ro. della lotta sociale e no 
litica, delia coscienza, del 
l:nguagz;o. in tutte le Luca­
nie. in tutti ì Vietnam delia 
terra vediamo, attraverso i 
dolori e le morti, e il cora e 
z.o. e le sconfitte e le vii 
tor.e. nascere e affermar.^. 
questa oscura e splend.da 
rivoluzione creatr.ee. questo 
diventare e farsi storia del­
la non-storia, questa mven 
zione. m milioni di vite con 
temporanee e ignote, di una 
realtà (forma espressione 
i.nzuaggio» nuova ». 

Questa lucida dich.arazio 
ne di fede trova confermi 
nelle opere esposte a Napoli 
nella bellissima mastra 
omaggio che il parti to co 
muntila e ì compagni napo 
letani hanno voluto dedica 
re a uno dei principali prò 
tAgon.sti del riscatto mer. 
dionale. 

Nei padiglione della mo 
stra d'oltremare si possono 
ammirare, oltre che i! gran 
de pannello di « Italia '61 <> 
la composizione dedicata a 
Danilo Dolci dal titolo « Le 
parole sono pietre ». « n la 
mento per Rocco Scotelia 
ro ». il quadro dedicato alla 
madre d: Salvatore Carne 

vale, il sindacai..-ta UCC.MI 
dalla mafia al scrv.z.o de: 
padroni siciliani, e molte «! 
tre opere che testimoniano 
della sua contante presenza 
nel dibattito e nell'azione 
meridionalista. Opere che. 
insieme azli ultimi dip.nt: 
rivelano e confermano. «. 
di là dell'impegno mtellet 
tualc e umano, la pre.-enza 
di un grande a r i s t a , di un 
geniale creatore di immoxin.. 

Paolo Ricci 

Oggi conferenza 
stampa 

di Tortorella 
Questa mattina alle ore 

IO.SO. nella sala dei conerò-. 
si della Mostra d'Oltrema 
re di Napoli. Aldo Tortore! 
,a della direzione del PCI e 
responsabile della comm.*-
sione culturale nazionale 
del partito, e Vittorio De 
Cesare, responsabile della 
commissione culturale della 
federazione di Napoli, ter­
ranno una conferenza stam­
pa sulla mostra che il Fe­
stival nazionale dell'« Uni­
ta » ha dedicato a Carlo Le­
vi. Sarà presente la signo.a 
Linuccia Saba. Nell'occasio 
ne sarà anche presentata la 
raccolta di scritti in onore 
di Carlo Levi edita dal Fe­
stival nazionale dell'«Unità >. 

rantito dull'Eitiopa e dagli e. 
rubi carne l'inizia.... ». 

La base.' 
« .Vo, »JO»I /(» base, non fac­

ciamo con fusione con le bi-
I st' La prima pietra, ecco, d-
I M»I edificio dt pace in tulto 
i »/ Mediterraneo ». 
I E l'Italia, in questo edificio .. 
| >i Oh. l'Italia! I nastri rn i 
I parti con l'Italia, sul piano 
I " lisico " materiale, umano. ,--o 

no eccellenti. L'Italia ci aiu'a 
| a riqualificare i disoccupati 
j La sa che ufficiali e sattufft-
I ciali del gema italiani insc-
\ guano un mestiere ai nostri 

ma novali e biacciunti senza 
Invaia? L'Italia, con tecnici. 
aperai, ci aiuta a costruire il 
nuova aeiapaita, shade. una 
sellata piofcssionalc. il nuova 

I multatali}. Abbiamo apprezza­
ta malta l'ancia icccntts*' 
ma di una editiate che da 

I crebbe piatitine il ttiì per cen­
to del nastra labbtsaana dt 
enei gin. Vai > emmo M»'O pa 
ter due che ''Italia è con noi 
"anche" nel sostenete la »»«» 
.->/»<( politica di ncutiulità... » 

/.' come sano aia i vostri 
rappartt con tu Chiesa'' 

<< Lei st, el;e da! IMI al '•:<> 
siamo stati ni una candizia 
ne di completa seamuuici 
Era peccalo mainile anche to-
lo venire ai comizi laburisti. 
leggere i nastri giornali, en­
trare net nastri circoli. E. "fi 
lilialmente votare. essere 
membio del pallila. Per a':a 
anni è stata casi Pai c'è s'ir 
ta un patta.., ». 

7'«c»f(»'' 
<> iVo, no l'n «•< *o putto 

scritta e sol tosa itta da tre 
vescovi, da me e da Jae Ca 
milìeri tè il I»accia destro 
di Mintoff. n.d.r.l. Il documen­
ta dice che no» siamo piani­
li garantire lo libertà dt co 
scienza, e che la Chiesa è 
pronta a garantire che non e 
saranno più peccati marti'i 
patitici. Abbiamo abolita tu! 
ti t privilegi della Chiesa, ih-
Inumo ilala ai maltesi il '>• 
ritto di sposarsi con il ridi 
civile, abbiamo latta una !"'i 
gè che nega ai sacerdoti il di­
ritta di immischiarsi nella pa 
litica. Ora al'univeisità si -'• 
tra .senza uni l'esame preven­
tiva di religione. E i vesen' > 
paaana le tasse. E' un mini-
cola che siamo riusciti a l'i 
re tutto ciò restando am!'t 
deHa Chiesa. Il Val fatta ni 
prava la nastia politica d' 
neutialità.... Abbiamo crei'o 
una Stata laica, ma senza st­
rilo dt vendetta. La Chiesi. 
ripeto, nati ci e più ncmi?'i. 
anzi et e amica ». 

Alcuni nazionalisti dtconr> 
che vi è '( troppa» amica, eh" 
la Chiesa « fa ti vostro già 
ca » 

'< La Chiesa è neutrale. La 
lettera pastorale del 22 no > 
sto espiline perfettamente 
questa neutralità. Per noi e 
pili che sufficiente. Non chie­
diamo alla ("liicsa di uppan-
giarct. Ci basta che resti »»<•'-
la sua stero spirituale. Siamo 
orgoglio*'.. Vogliamo vi uccie 
da sali, con le sale nostre 
forze ». 

.Ve» comizi lobif'.sti ahbi.i-
mo sentita risuanare ti gr'da 
di Glorino Pisani: "Malta 
Malttja". Malta Maltese. F' 
strono, ci sembra che il pT<> 
blema nazionale sia ancora 
più importante dt quella s i 
ciale E' cosi'' 

•i Sana entrambi problemi 
importanti. Abbiamo dato una 
anima nuora al popola, la /"" 
rezza di essere maltesi. Ab­
biamo fatta scoprire al na 
pota die si può essere più 
amici degli italiani o degli '»? 
glesi essendo pntnnti ma'.''* 
si. che. come prima, ibride e 
seri ih appendici di altri par 
si. lingue, culture. Malta "•'• 
ice ora. con noi laburisti. 7><'t 
anche su! piana sociale uh 
biama fatto mo'to. Ha vista 
le nuove case'' ». 

.S'f. .S'o»»o molta belle. Tutte 
in pietra. E l'affitta è mini 
mo: l'equtt aleute dt 110 Tir-
la lire italiane all'anno. 

« E' t ero. E ha visto con"' 
abbiamo trasformata gli ani' 
chi farti militari in blocdn 
di appartamenti'' ». 

Si. Un'idea gemale. E, est'-
tteamente. una troiata nota­
tale. 

a Abbiamo aumentato i si 
lori. Abbiamo data aumenti 
annuali eguali pc tutti, i » ' 
ministro al manovale. In Ci-
sotuta. non in percentuale. I» 
moda da ridurre le dispar' 
ta sociali. Ogni anno, aumen­
tiamo i salari in modo supc­
riore all'aumento del costo de' 
la vita. E diamo una graltli 
ca annuale egua'e per tutti-

Torniamo alla politica estr 
ra. Vuole ancora una volta n-
definirla'' il Manifesto labu­
rista pa'la di due opzioni. Ma 
non mi sembra clic ci sta, 
fra l'una e l'altra, grande dH 
fcrenza. 

((Vede, la prima opzion* 
si riferisce ad ei entuali patti 
bilaterali di mutua d;fe%a r 
cooperazione con ogni altra 
nazione che riterrà di farlo 
nel suo e nel nostro intcrcss''. 
La seconda opzione che ri ite 
a cuore, avrebbe un caratte­
re duerso: un certo numero 
di paesi t.ictnt si impegnerei 
bcro a difendere insieme Mal 
ta. in caso di attacco. Cosi 
la neutralità di Malta sareb­
be garantita, protetta da tri 
patto collettivo. Inoltre, que­
sti stessi paesi dovrebbero 
stabilire con noi rapporti di 
coopcrazione tali da farci su­
perare sema scosse ti perio­
do di transizione verso la pie­
na indipendenza, quando, con 
la chiusura della base britan­
nica nel marzo del '79, la no­
stra economia sarà esclusiva-

| mente un'economia di pace. 
; Sarebbe magnifico se a tale 

impegno collettivo partecipa* 
se. insieme con altri paesi eu­
ropei, anche l'Italia ». 

Arminio Savlofi 
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